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Il presente lavoro nasce con un duplice obiettivo: andare
più a fondo nella conoscenza di un caposaldo urbano e al
tempo stesso contribuire a delineare per esso uno sce-
nario futuro adeguato al suo valore, a partire da un cor-
retto recupero delle multiformi e pregiate architetture
che lo compongono. La necessità di approfondimento ha
riguardato azioni e temi plurimi: esaminare il retroterra
del progetto della Mostra d’Oltremare, individuato nei
nuovi studi non soltanto nel dibattito cittadino su un ade-
guato spazio per le esposizioni da collocarsi preferibil-
mente ad occidente, ma anche in interessanti e autoriali
soluzioni preliminari, finora sconosciute, che hanno con-
dizionato la conformazione definitiva; mettere in luce la
specificità dei singoli elementi del complesso, sopravvissuti
o scomparsi, senza limitarsi ai casi più noti e celebrati, ma
anche a quelli meno indagati e più difficili da interpretare,
senza trascurare gli spazi aperti e il verde; approfondire
anche quelle architetture non interpretabili nella linea
della modernità, e tuttavia ugualmente emblematiche di
quella fase, per cui meritevoli di conservazione; non limi-
tare l’attenzione alla fase eroica, ancorché discutibile, della
prima fondazione, ma analizzare con la medesima acribia
anche quelle successive, a partire dalla problematica rico-
struzione e risignificazione del Dopoguerra; non arrestarsi
alla pur vasta ricognizione sistematica di fonti indirette fi-
nora non indagate – dai tanti archivi, a scala non solo cit-
tadina ma nazionale, ai quotidiani e alla stampa coeva – ma
interrogare con metodo scientifico le stesse consistenze
materiali degli edifici; infine, non direzionare lo sguardo
solo sul passato e sulla storia della Mostra e delle singole
architetture, ma proiettarlo sul futuro individuando le mi-
gliori strategie di recupero, restauro e conservazione.   
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Alberto Calza Bini
La politica demagogica di Benito Mussolini alla continua ricerca
di consenso portava a una costante propaganda politica: tra gli
espedienti vi era quello di identificare le città con una funzione
principale che diveniva iconica. Napoli fu destinata ad essere
la città del «porto imperiale»1. Per confermare la vocazione
portuale napoletana, che sottintendeva scambi culturali, politici
e magari economici, bisognava dotare Napoli di un’area fieristica
permanente. Le smanie imperialistiche dello Stato italiano sa-
rebbero state ben rappresentate da mostre, esposizioni, eventi
culturali che raccontassero le ‘terre d’oltremare’.
L’incarico di studiare la più idonea sistemazione per un’Espo-
sizione delle Terre Italiane d’Oltremare, al fine di organizzare
periodicamente mostre con cadenza triennale, fu affidato nel
1936 ad Alberto Calza Bini dall’allora prefetto di Napoli Gio-
vanni Battista Marziali2; scelta sostenuta dal podestà Giovanni
Orgera in qualità di rappresentante della municipalità.
Alberto Calza Bini era tra i più influenti architetti italiani, forse
secondo solo a Marcello Piacentini e a Gustavo Giovannoni.
La sua carriera professionale fu, però, collegata alla sua carriera
politica (deputato del Parlamento italiano in tre legislature dal
1929 al 1943). Dopo la marcia su Roma fu nominato presidente
dell’Istituto Case Popolari di Roma; fu promotore, nel 1927,
del concorso nazionale per il quartiere sperimentale della Gar-
batella. A Calza Bini si deve l’istituzione nel 1924 del Sindacato
Nazionale Fascista Architetti, di cui fu anche segretario3. Già
docente del corso di Edilizia economica e popolare alla Scuola
superiore di architettura di Roma, fondò nel 1928 la Scuola su-
periore di Architettura di Napoli, di cui fu direttore nel 1929,
dopo Raimondo D’Aronco4. Nel 1935 la scuola napoletana di-
venne Facoltà di Architettura e chiaramente Calza Bini ne fu il
primo preside fino al 1944 (poi anche dal 1952 al 1955) nonché
professore di Composizione Architettonica e di Elementi di
Architettura5. Sempre nel 1930 fondò l’Istituto Nazionale di
Urbanistica (I.N.U.). Fu membro dell’Accademia di San Luca
e anche presidente dal 1939 al 1944. Ma soprattutto era il fra-
tello di Gino Calza Bini, uno dei capi dello squadrismo romano.
La parentela aiutò Alberto nelle continue affermazioni profes-
sionali – protagonista nei più importanti eventi di architettura
di quegli anni – e nella conduzione di battaglie importanti e
proficue anche per l’affermazione del ruolo di architetto. Finita

la guerra e cambiati, fortunatamente, gli scenari politici, il forte
legame con il regime fascista fu però un deterrente per una
corretta lettura della sua figura e del suo ruolo nella scuola
d’architettura nazionale.

La Mostra d’Oltremare e la Facoltà di Architettura
Organizzare un’area fieristica permanente, destinata ad acco-
gliere esposizioni che divulgassero la cultura e la produzione
delle Terre Italiane d’Oltremare, collimava perfettamente con
le istanze culturali che avevano condotto all’organizzazione di
eventi con tema coloniale anche nel resto d’Europa. Gli obiettivi
di Mussolini per l’Italia erano chiari: ottenere maggiori consensi,
giustificare le spese sostenute per le campagne coloniali e per il
mantenimento delle colonie, assegnare allo Stato italiano un
ruolo riconducibile a quelli di Gran Bretagna, Francia e Ger-
mania. Infatti tra il secondo e terzo decennio del Novecento,
anche in Italia furono organizzate varie manifestazioni coloniali
all’interno, però, di altre esibizioni: la Mostra Coloniale al-
l’Esposizione Nazionale di Torino (1911), la Sezione Coloniale
nella Fiera della Marina a Genova (1914), la mostra a Milano
in occasione della Fiera Autunnale al Parco Sempione (1928) e
la mostra tematica durante l’Esposizione del 1928 di Torino6.
Il Palazzo delle Esposizioni ospitò la Prima Mostra Internazio-
nale d’Arte Coloniale dell’Ente Autonomo Fiera Campionaria
di Tripoli nel 1931; Napoli, invece, fu scelta come sede della
Seconda Mostra Internazionale d’Arte Coloniale del 1934, or-
ganizzata a Castelnuovo7, che rappresentò l’antecedente napo-
letano della Mostra d’Oltremare.
Calza Bini, all’epoca preside della Facoltà di Architettura, fu il
regista della fase preliminare per la realizzazione della struttura
espositiva, segnalando la più idonea collocazione del complesso
in rapporto all’impianto urbano e alle ipotetiche linee di svi-
luppo urbanistico. La scelta ricadde sui Campi Flegrei, come
emerge dalla relazione sottoscritta dall’architetto e datata 9 di-
cembre 19368. I Campi Flegrei, precisamente, il versante più
orientale e più vicino a Napoli, cioè Fuorigrotta, era un’area
poco edificata, in espansione per la recente destinazione ad
area industriale e già servita da una rete ferroviaria e tramviaria
in corso di miglioramento. Alla relazione di Calza Bini è allegata
una planimetria dove sono graficizzate le aree del quartiere di
Fuorigrotta già costruite e occupate dalle residenze, il recinto
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del parco ferroviario, i suoli da destinare alla mostra, «Zona
Mostre», le aree industriali, «ILVA», e il Parco della Rimem-
branza. La pianta evidenzia anche la strada ferrata e le stazioni,
le gallerie che attraversano la collina di Posillipo (galleria Laziale
e 2 Galleria, oggi delle Quattro Giornate) e uno schematico
impianto stradale. Nello stesso anno venne redatto il Piano re-
golatore generale della città di Napoli, realizzato dalla apposita
Commissione intersindacale per il PRG della città di Napoli,
al quale Calza Bini faceva riferimento nella relazione. Il piano
del 1936 divenne attuativo solo nel 19399; ma nel 1937, invece,
fu approvato il Piano di Risanamento del rione Fuorigrotta
per poter iniziare la costruzione della Mostra10. Il piano a scala
urbana e il piano a scala di quartiere presentavano alcune dif-
ferenze; la più evidente era l’area da destinare al complesso
espositivo meno estesa nel piano di Fuorigrotta. Il 20 maggio
del 1937 Mussolini sancì definitivamente che il quartiere di
Fuorigrotta avrebbe accolto il complesso fieristico,11 nello stesso
anno dell’approvazione del piano di Fuorigrotta.
Per realizzare la Mostra – secondo i contenuti e i temi che essa
avrebbe sottinteso ma anche per gli aspetti che avrebbero ri-
guardato la sua costruzione – fu organizzata un’efficiente mac-
china burocratica: l’Ente Autonomo Mostra Triennale delle
Terre Italiane d’Oltremare, che dipendeva direttamente dal
Ministero dell’Africa Italiana e quindi dal suo presidente Attilio
Teruzzi. L’onorevole Vincenzo Tecchio, napoletano e deputato
del Parlamento italiano (legislature XXVIII e XXIX, le stesse
di Calza Bini), fu nominato commissario generale governativo

dell’Ente Mostra12. Tecchio coordinava sia gli aspetti tecnici,
cioè relativi alla costruzione, che i contenuti. Il tema generale
della Mostra era suddiviso in tre argomenti principali: Storia,
Arte, Esercito. Il settore storico fu affidato al giornalista e
storico africanista Carlo Zaghi; del settore artistico erano re-
sponsabili Giovanni Guerrini, pittore e architetto, e Giorgio
Quaroni, pittore, in qualità di rappresentanti del Sindacato Fa-
scista di Belle Arti; del settore militare fu responsabile Pietro
Badoglio13, all’epoca anche duca di Addis Abeba. Tecchio di-
rigeva pure il Consiglio Superiore, composto da 33 membri,
scelti tra politici e industriali, ed era responsabile della Direzione
dei Servizi Tecnici, affidata a Calza Bini, a cui competeva l’ela-
borazione dell’impianto e dei principali edifici e del parco14. È
chiaro a questo punto lo stretto rapporto che intercorse tra la
politica di regime e la Mostra. Di tutti questi personaggi l’unico
non legato al fascismo era Zaghi. Lo storico fu chiamato a Na-
poli proprio da Tecchio, dopo la segnalazione del ministro
delle colonie Luigi Federzoni, perché riconosciuto come il mag-
giore esperto della storia coloniale italiana; «viaggi, esplorazioni
d’Italiani in Africa; un tema da me ampiamente studiato in ri-
cerche condotte in tutti gli archivi. C’ero solo io, allora, in
Italia, o quasi, specialista in questo campo» raccontò anni dopo
lo stesso Zaghi15.
Il Comitato Tecnico, ovvero l’organo dell’Ente responsabile degli
aspetti legati al progetto e alla costruzione, fu affidato a Calza
Bini e anch’esso era suddiviso per competenze: Adriano Galli
(professore di Meccanica Razionale e Scienza delle Costruzioni)
per i progetti, Girolamo Ippolito (professore di Costruzioni
Idrauliche) per gli impianti, Ernesto Bruno Lapadula (l’unico
dei tre estraneo all’università napoletana) per gli allestimenti16.
Gli aspetti architettonici e urbanistici, nella prima fase, furono
di competenza di Calza Bini, la cui fortuna politica e professio-
nale venne confermata dall’incarico a preside della neo-nata
Facoltà di architettura, fucina di giovani architetti, ai quali
infatti fu data una grande occasione17. Calza Bini era coadiuvato
da una equipe di tecnici coordinata da Carlo Cocchia e Luigi
Piccinato18, professori colleghi di Calza Bini. Piccinato era stato
chiamato a Napoli come professore di Edilizia cittadina e Arte
dei giardini e di Urbanistica proprio da Calza Bini19.
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1. Luigi Piccinato (attr.), Bozza di
studio per l’impianto planimetrico
della Mostra, 1938 ca., Roma,
Archivio Luigi Piccinato.

2. Alberto Calza Bini, Planimetria di
Fuorigrotta e Posillipo in evidenza le
ipotesi per la sistemazione della
Triennale d’Oltremare, 1936. Napoli,
Archivio di Stato.

3.1. L’ingresso principale; 3.2. Il
piazzale d’accesso alla mostra; 3.3. La
Torre del P.N.F. alta circa 40 metri;
3.4.Uno dei grandi piazzali con
padiglioni della mostra; 3.5. Un
«suk» tripolino, come si vedrà
ricostruito alla Triennale d’oltremare
(F. Stocchetti, La Triennale
d’Oltremare, in «Le vie d’Italia»,
luglio, 1938).



Il 4 aprile 1938 veniva ufficialmente approvato lo statuto del-
l’Ente Mostra con Regio Decreto (n. 2215), il cui scopo era
completare in soli due anni la Mostra delle Terre Italiane d’Ol-
tremare. Cosa si intendesse per Terre Italiane d’Oltremare ce
lo spiega uno dei protagonisti, Carlo Cocchia: «Così erano stati
battezzati i nuovi territori conquistati per non qualificarli Co-
lonie, tenuto conto che il parlare di Colonia suonava male fin
da quel tempo»20. Cocchia chiarisce anche il significato politico
che sottintendeva il complesso fieristico: «Si voleva attraverso
una grandiosa Mostra, documentare la storia della conquista
militare, riallacciandola alla campagna di Abissinia del 1896,
così disastrosamente conclusa, ed alle più recenti azioni militari
in Tripolitania del 1911, glorificando il tempo ed il regime fa-
scista di fronte alla popolazione, ed illustrando infine l’opera
di civilizzazione svolta nei nuovi territori, le possibilità di repe-
rimento di nuove materie prime e soprattutto le qualità del
nuovo ‘spazio vitale’ inteso come risorsa eccellente per una po-
polazione che, un po’ per sua tradizione e spontanea tendenza,
un po’ perché istigata dalle campagne propagandistiche del re-
gime, continuava a crescere numericamente […]. Napoli e il
suo Porto erano stati, durante la guerra d’Africa, il più notevole
centro di partenza delle truppe e del materiale bellico: ottem-
perando ai compiti propri nel dopoguerra, la città era stata
chiamata ad assolvere le funzioni di centro di raccolta di tutto
quanto doveva essere inviato in Africa, ed anche a questo com-
pito si era dimostrata adeguata. Si pensava, perciò, che la città
avesse finalmente trovato il suo ruolo di grande centro com-
merciale dei prodotti africani, per quanto in verità non si sapesse
proprio bene quali prodotti si sarebbero potuti commerciare;
era tuttavia la diffusa opinione dei più quella di credere che
qualche cosa si sarebbe fatto di queste terre d’oltremare, e che
la nostra città dovesse trarne vantaggio anche in rapporto alla
sua posizione geografica»21.
La Mostra rappresentava anche la grande occasione della Fa-
coltà di architettura per dimostrare le capacità della direzione
e dei docenti e laureati. Infatti furono impegnati da subito,
chiaramente grazie alla regia del suo preside, i docenti, Marcello
Canino, Giovanni Battista Ceas, Ferdinando Chiaromonte,
Carlo Cocchia, Mario De Renzi, Roberto Pane, Luigi Piccinato

e gli assistenti, poi professori, Stefania Filo Speziale, Giulio De
Luca, Enzo Gentile, Nino Barillà, Giovanni Sepe, Vittorio Ami-
carelli22. I docenti coinvolti rappresentavano tutti i settori nei
quali erano suddivisi gli insegnamenti della Facoltà.

Le prime ‘immagini’ della Mostra
Pochi sono i documenti iconografici relativi alle prime fasi pro-
gettuali della Mostra. Agli anni 1936-37, quando cioè Calza
Bini dirigeva le scelte urbanistiche per la localizzazione della
Mostra, risalgono gli elaborati grafici dei due già citati piani: il
Piano Regolatore Generale del Comune di Napoli (1936-39) e
il Piano di Risanamento per Fuorigrotta (1937-38). I lavori del
Piano Regolatore Generale iniziarono nel 1934 e la commissione
incaricata vedeva tra i responsabili anche Girolamo Ippolito e
Luigi Piccinato, il primo responsabile della sezione Impianti
del Comitato Tecnico, il secondo impegnato nel Teatro Medi-
terraneo, nei Parchi faunistico e dei divertimenti, nel Teatro
dei Piccoli, nel progetto del verde e della Fontana dell’Esedra
con Cocchia23. A partecipare alla Commissione intersindacale
responsabile del piano fu chiamato anche Canino, poiché co-
nosceva profondamente la realtà napoletana. I lavori per la re-
dazione del piano terminarono nel ’36 e il piano fu approvato
nel ’3924. Il dettaglio dell’area di nuova espansione di Fuorigrotta
prevedeva una vasta zona, aperta e senza recinzioni, destinata
a un complesso espositivo che faceva da cerniera tra l’espansione
residenziale più prossima alle aree fuori le grotte e Bagnoli:
«L’ampio e bel settore pianeggiante in leggero declivio compreso
fra i due quartieri è stato destinato ad accogliere una zona per
esposizioni, mostre, fiere, della quale Napoli ha assoluto bisogno
e che per la sua felice ubicazione, per la vicinanza della zona
balneare, per il suo contatto con il settore termale di Agnano,
infine per la presenza delle bellissime zone verdi di Posillipo,
di Camaldoli e di Agnano verrà a costituire un centro di grande
attrattività»25. Tale area ricalca quella destinata alla Mostra nel-
l’elaborato grafico della relazione tecnica a firma di Calza Bini
(1936), conservata presso l’Archivio di Stato di Napoli.
La necessità di costruire la Mostra rese indispensabile il piano di
Fuorigrotta del 1937, approvato l’anno seguente, affidato ai tec-
nici del Comune di Napoli e probabilmente diretti officiosa-
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mente da Marcello Canino26. Fu questo lo strumento per la
realizzazione del complesso espositivo, che assegnò l’area
sulla quale gli autori, quasi tutti provenienti o legati alla fa-
coltà napoletana, progettarono le architetture della Mostra
d’Oltremare. Il piano prevedeva un’area longitudinale, grazie
all’impianto stradale, improntato su due ampie strade prin-
cipali: viale Augusto in asse con la galleria di Piedigrotta e il
prolungamento della galleria Laziale, le vie Fuorigrotta e
Giulio Cesare. La viabilità si relazionava alle soluzioni volu-
metriche della Mostra: «Esso [viale Augusto] si inizierà con
larghezza di venti metri, proseguendo così per circa trecento
e sboccando nei pressi dell’attuale chiesa di S. Vitale, ove si
slargherà un grandioso piazzale di 20mila metri quadrati.
Quindi, subendo una lieve variazione a nord, si slancerà con
un superbo rettilineo largo cinquanta metri fino a raggiungere
l’immenso piazzale della Mostra – 60mila metri quadrati –
ove campeggerà anche la Stazione della direttissima […].
Particolarità di questa strada sarà quella di essere spartita in

due da una fila di aiuole centrali, mentre anche i marciapiedi
saranno ornati di aiuole. Così, oltre ad ottenere lo scopo di
dare alla strada una aggraziata e attraentissima estetica si rag-
giungerà l’altro di poter regolare perfettamente il traffico in
andata e ritorno. Risultando poi parzialmente in asse all’in-
gresso della Mostra, il rettifilo sarà dominato dalla poderosa
visione della torre del Partito Fascista»27.
Lo stesso anno dell’approvazione del piano di Fuorigrotta,
1938, sulla rivista del Touring Club Le vie d’Italia fu pubblicato
l’articolo La Triennale d’Oltremare di Francesco Stocchetti28,
dando inizio a quella campagna di comunicazione fuori Napoli
che doveva far conoscere a tutti gli italiani quanto il regime
stava facendo per qualificare la città come ‘porto imperiale’.
Il giornalista era molto informato sulle dimensioni della Mo-
stra, sui tempi di costruzione previsti, sui padiglioni e sul
programma culturale. Ma l’aspetto più interessante è l’ap-
parato iconografico che lo correda, che sembra preludere,
ad eccezione della figura 3, alle architetture realizzate.
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Il primo confronto è tra le figure 1 e 2 che ritraggono l’ingresso
principale dall’esterno e dall’interno. La prospettiva centrale
della prima figura enfatizza l’edificio che possiamo riconoscere
nel futuro Padiglione Roma di Canino, qui meno imponente e
pesante di quello che poi sarà realizzato. L’ingresso esterno ri-
sente di un gusto proto-razionalista, affidato sempre a Canino;
l’edificio nella sua semplicità doveva creare l’effetto sorpresa:
una volta attraversato il porticato si accedeva alla monumentale
piazza Roma e all’omonimo padiglione, improntato ad una
semplicistica imponenza.
Le figure 3 e 4, nonostante le didascalie, rappresentano due
soluzioni per la grande piazza 9 Maggio, terminata prospetti-
camente dal Palazzo dell’Arte e Teatro Mediterraneo e caratte-
rizzata dalla Torre del Partito Nazionale Fascista. Il terzo schizzo

prospettico, che non sembra suggerire alcun edificio costruito,
è di grande interesse; mostra un vasto spazio rettangolare fluido
con una pianta allungata, terminata da un edificio continuo
concavo; l’ampio piazzale rettangolare è caratterizzato da una
stele, definita nella didascalia «La Torre del P.N.F. alta circa 40
metri». La quarta immagine mostra una soluzione che anticipa
quella poi adottata per il grande piazzale con i porticati laterali
che precedono i padiglioni del Settore Storico a sinistra e spazi
di servizio e ingressi a destra, di cui fu autore ancora Canino.
Si propongono schematici volumi per il Teatro e la Torre, due
dei tre edifici assegnati con concorso29. Il progetto della Torre
fu vinto da Venturino Ventura30. La Torre propone la dicotomia
rappresentata dalla matericità delle pareti piene laterali e la
trasparenza, simbolo di modernità, dei prospetti anteriore e
posteriore, che mostrano i solai sfalsati e le scale a rampa unica.
Il Palazzo dell’Arte e Teatro Mediterraneo fu realizzato secondo
il progetto del gruppo Nino Barillà, Vincenzo Gentile, Filippo
Mellia, Giuseppe Sambito, vincitori ex-aequo con Giovanni
Sepe31. Il Teatro fu però affidato al più esperto Piccinato.
Il risultato finale risente delle aspettative del regime, propo-
nendo un edificio dal prospetto abbastanza convenzionale, ca-
ratterizzato dal colonnato, come già indicato dall’immagine 4.
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4. Marcello Canino (attr.), Studio
preliminare per il
palanovolumetrico della Mostra,
Napoli, Archivio Canino (C.
Cocchia, L’edilizia a Napoli dal
1918 al 1958, Napoli, Società pel
Risanamento di Napoli, 1961).

5. Luigi Piccinato (attr.), Schizzo
prospettico di studio per una
piazza circolare alla Mostra, 1938
ca., Roma, Archivio Luigi
Piccinato.



L’ultima figura, perfettamente in tema rispetto alle istanze
culturali della Mostra, riproduce «un ‘suk’ tripolino, come
si vedrà ricostruito alla Triennale d’oltremare»; fu da riferi-
mento ai padiglioni dell’Africa Orientale Italiana e al padi-
glione delle Isole Italiane nell’Egeo. I padiglioni dell’AOI
furono affidati a Mario Zanetti, Luigi Racheli e Paolo Zella
Melillo, vincitori del concorso nazionale. Più esplicito è il
riferimento al padiglione delle Isole Italiane nell’Egeo di
Giovanni Battista Ceas; l’edificio riprendeva liberamente le
soste medioevali dell’Ordine Giovannita in Levante32.
Partita la macchina burocratica per la costruzione della Mo-

stra d’Oltremare si entrò in una fase più operativa e il ruolo
di regista passò dal preside, professore e soprattutto politico
Calza Bini al collega professore Canino33. Appartenenti a
questa fase sono altri disegni molto interessanti e recente-
mente ritrovati nell’Archivio Luigi Piccinato, databili sempre
al 1938. Si tratta di uno schizzo planimetrico, di studi pro-
spettici e di due planimetrie preliminari, che dimostrano i
compiti anche di collaboratore di Canino di cui dovette essere
investito l’ingegnere romano. Altra figura che si suppone ab-
bia lavorato anche all’ombra di Canino fu Filo Speziale34.
Tra le prime ipotesi progettuali note, secondo il piano di Fuo-
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rigrotta del 1937, rimando al famoso plastico di Canino che ri-
sale al gennaio 193835: tra le maggiori differenze rispetto alla
realizzazione è da segnalare l’asse dell’Arena Flegrea che nel
plastico ha un orientamento est-ovest. Anche i disegni dell’Ar-
chivio Piccinato sono studi preliminari36. Gli schizzi planimetrici
analizzano gli assi della figura di pianta37: la perpendicolarità
tra le parallele Fontana dell’Esedra e Arena Flegrea e la longi-
tudinale piazza 9 maggio. La planimetria ‘in brutta’, qui ripro-
dotta, è una delle prime soluzioni. È uno studio sul rapporto

planimetrico tra i padiglioni e la Fontana Esedra. Al posto del-
l’Arena Flegrea vi è uno spazio aperto di forma longitudinale
parallelo alla fontana, il cui particolare è analizzato nel disegno
che propone una piazza aperta circolare forse gradonata. So-
stanzialmente differenti sono l’ingresso sull’attuale Piazzale
Tecchio e il Palazzo dell’Arte e Teatro Mediterraneo.
Un’altra planimetria, senza data ma sicuramente posteriore, ri-
porta il Padiglione Roma, praticamente nella forma definitiva38,
il Settore Industria, più simile a quello realizzato, e si riconosce
anche il tracciato della via Antiniana inserito nel boschetto set-
tentrionale.
Anche in questi disegni preliminari è evidente il rapporto osmo-
tico tra parco e costruito, lo chiarisce proprio Piccinato: si
tratta di un «blocco indissolubile nel quale è incerto il confine
tra la cosa murata e quella piantata»39. Le parole sembrano
spiegare inequivocabilmente l’idea sottintesa in questi disegni
e il legame tra il progetto del verde e il piano della Mostra tra-
dizionalmente attribuito a Canino.
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6. Luigi Piccinato (attr.), Studio
planimetrico preliminare della
Mostra, 22 novembre 1938,
Roma, Archivio Luigi Piccinato
(F. Mangone, La Mostra
d’Oltremare, in «Storia
dell’Urbanistica», a. XXXIII,
sertie III, n. 6, 2014).

7. Luigi Piccinato (attr.), Studio
planimetrico preliminare della
Mostra, 1938 ca., Roma, Archivio
Luigi Piccinato (A. Maglio, La
Mostra d’Oltremare e il Teatro
Mediterraneo, in Luigi Piccinato
(1899-1983). Architetto e urbanista,
a cura di G. Belli, A. Maglio,
Ariccia, Aracne, 2015).
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36 L’Archivio Piccinato è stato oggetto degli studi

di Fabio Mangone e Andrea Maglio già citati
nelle note precedenti, punto di partenza per
queste brevi considerazioni.

37 Cfr. F. Mangone, La Mostra d’Oltremare, cit.,
p. 218. In questo volume si rimanda al saggio
di Andrea Maglio, Dal verde all’architettura:
Marcello Canino, Luigi Piccinato, Carlo Cocchia
e l’elaborazione del piano.

38 Id., La Mostra d’Oltremare, cit., p. 195.
39 La trascrizione da L. Piccinato, L’architettura

del verde e delle fontane alla Mostra Triennale
delle Terre d’Oltremare a Napoli (1940), è in
L. Piccinato, Scritti vari 1925-74/1975-77,
Roma, s.e., p. 695, riportata in A. Maglio, La
Mostra d’Oltremare, cit., p. 197.
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editori paparopepe

Il presente lavoro nasce con un duplice obiettivo: andare
più a fondo nella conoscenza di un caposaldo urbano e al
tempo stesso contribuire a delineare per esso uno sce-
nario futuro adeguato al suo valore, a partire da un cor-
retto recupero delle multiformi e pregiate architetture
che lo compongono. La necessità di approfondimento ha
riguardato azioni e temi plurimi: esaminare il retroterra
del progetto della Mostra d’Oltremare, individuato nei
nuovi studi non soltanto nel dibattito cittadino su un ade-
guato spazio per le esposizioni da collocarsi preferibil-
mente ad occidente, ma anche in interessanti e autoriali
soluzioni preliminari, finora sconosciute, che hanno con-
dizionato la conformazione definitiva; mettere in luce la
specificità dei singoli elementi del complesso, sopravvissuti
o scomparsi, senza limitarsi ai casi più noti e celebrati, ma
anche a quelli meno indagati e più difficili da interpretare,
senza trascurare gli spazi aperti e il verde; approfondire
anche quelle architetture non interpretabili nella linea
della modernità, e tuttavia ugualmente emblematiche di
quella fase, per cui meritevoli di conservazione; non limi-
tare l’attenzione alla fase eroica, ancorché discutibile, della
prima fondazione, ma analizzare con la medesima acribia
anche quelle successive, a partire dalla problematica rico-
struzione e risignificazione del Dopoguerra; non arrestarsi
alla pur vasta ricognizione sistematica di fonti indirette fi-
nora non indagate – dai tanti archivi, a scala non solo cit-
tadina ma nazionale, ai quotidiani e alla stampa coeva – ma
interrogare con metodo scientifico le stesse consistenze
materiali degli edifici; infine, non direzionare lo sguardo
solo sul passato e sulla storia della Mostra e delle singole
architetture, ma proiettarlo sul futuro individuando le mi-
gliori strategie di recupero, restauro e conservazione.   
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